
 

 Dio cammina con noi. Dice il profeta Osea: “Io ho camminato 

con te e ti ho insegnato a camminare come un papà insegna a 

camminare al bambino”. Bella questa immagine di Dio! E così 

è con noi: ci insegna a camminare. Ed è lo stesso atteggiamen-

to che mantiene nei confronti della Chiesa.  

Anche noi infatti, pur nel nostro proposito di seguire il Signore 

Gesù, facciamo esperienza ogni giorno dell’egoismo e della 

durezza del nostro cuore. Quando però ci riconosciamo pecca-

tori, Dio ci riempie della sua misericordia e del suo amore. E 

ci perdona, ci perdona sempre. Ed è proprio questo che ci fa 

crescere come popolo di Dio, come Chiesa: non è la nostra 

bravura, non sono i nostri meriti - noi siamo poca cosa, non è 

quello -, ma è l’esperienza quotidiana di quanto il Signore ci 

vuole bene e si prende cura di noi. È questo che ci fa sentire 

davvero suoi, nelle sue mani, e ci fa crescere nella comunione 

con Lui e tra di noi.  

Essere Chiesa 

è sentirsi nelle mani di Dio,  

che è padre e ci ama,  

ci accarezza, ci aspetta,  

ci fa sentire la sua tenerezza.  

E questo è molto bello! 

 

(Udienza Generale 18 giugno 2014) 
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Credo la Chiesa,  
popolo di santi e peccatori, 

ma mai abbandonati. 
(Papa Francesco) 



 

 
Ogni volta che rinnoviamo la nostra professione di fede reci-

tando il “Credo”, noi affermiamo che la Chiesa è «una» e 

«santa». È una, perché ha la sua origine in Dio Trinità, mistero 

di unità e di comunione piena. La Chiesa poi è santa, in quanto 

è fondata su Gesù Cristo, animata dal suo Santo Spirito, ricol-

mata del suo amore e della sua salvezza.  

Allo stesso tempo, però, è santa e composta di peccatori, tutti 

noi, peccatori, che facciamo esperienza ogni giorno delle no-

stre fragilità e delle nostre miserie.  

Allora, questa fede che professiamo ci spinge alla conversione, 

ad avere il coraggio di vivere quotidianamente l’unità e la san-

tità, e se noi non siamo uniti, se non siamo santi, è perché non 

siamo fedeli a Gesù.  

Ma Lui, Gesù, non ci lascia soli, non abbandona la sua Chiesa! 

Lui cammina con noi, Lui ci capisce. Capisce le nostre debo-

lezze, i nostri peccati, ci perdona, sempre che noi ci lasciamo 

perdonare. Lui è sempre con noi, aiutandoci a diventare meno 

peccatori, più santi, più uniti. 

(Udienza Generale 27 agosto 2014) 

 

Dio non chiama Abramo da solo, come individuo, ma coinvol-

ge fin dall’inizio la sua famiglia, la sua parentela e tutti coloro 

che sono a servizio della sua casa. Una volta in cammino, - sì, 

così incomincia a camminare la Chiesa - poi, Dio allargherà 
 

 
ancora l’orizzonte e ricolmerà Abramo della sua benedizione, 

promettendogli una discendenza numerosa come le stelle del 

cielo e come la sabbia sulla riva del mare. Il primo dato impor-

tante è proprio questo: cominciando da Abramo Dio forma un 

popolo perché porti la sua benedizione a tutte le famiglie della 

terra. E all’interno di questo popolo nasce Gesù. È Dio che fa 

questo popolo, questa storia, la Chiesa in cammino, e lì nasce 

Gesù, in questo popolo. 

Abramo e i suoi ascoltano la chiamata di Dio e si mettono in 

cammino, nonostante non sappiano bene chi sia questo Dio e 

dove li voglia condurre. È vero, perché Abramo si mette in 

cammino fidandosi di questo Dio che gli ha parlato, ma non 

aveva un libro di teologia per studiare cosa fosse questo Dio. 

Si fida, si fida dell’amore. Dio gli fa sentire l’amore e lui si 

fida.  

Questo però non significa che questa gente sia sempre convin-

ta e fedele. Anzi, fin dall’inizio ci sono le resistenze, il ripiega-

mento su sé stessi e sui propri interessi e la tentazione di mer-

canteggiare con Dio e risolvere le cose a modo proprio. E que-

sti sono i tradimenti e i peccati che segnano il cammino del 

popolo lungo tutta la storia della salvezza, che è la storia della 

fedeltà di Dio e dell’infedeltà del popolo.  

Dio, però, non si stanca, Dio ha pazienza, ha tanta pazienza, e 

nel tempo continua a educare e a formare il suo popolo, come 

un padre con il proprio figlio.  


